BIOGMAFIA 

DEL  CELEBRE  PROFESSORE 

(iiiDKaa 

CHIRURGO  OPERATORE  A  VITA 

PELLA  CITTA*  IMOLA 
LETTA  nell’  ACCADEMIA 
MEDICO-CHIRURGICA  DI  FERRARA 
NELLA  SEDUTA  DEL  IX  NOVEMBRE  MDGCCXXXVII 
DAL  PROFESSORE 

ALESSANDRO  COLLA 


EU  G  O 


PER  VINCENZO  BIELANDRI 


AL  NOBIL  UOMO 

IL  SIGNOR  MARCHESE 

ANTONIO  MONSIGNANI 

PATRIZIO  IMOLA  E  DI  PORLI 


I  FRATELLI 

TOMMASO  ,  FRANCESCO  E  MICHELE  GlORCl 


voi  y  Egregio  Signore  ^  dooeoamo  intitolare  questi 
hreoi  cenni  Biografici  consacrati  alla  dolce  memoria 
del  Genitor  nostro  ^  non  solo  perche  la  virtuosa  indo¬ 
le  vostra  fa  che  siate  a  buon  dritto  presso  tutti  che 
vi  conoscono  pregiato  e  caro ,  ma  eziandio  perche  sia 
presso  di  voi  un  pubblico  testimonio  dei  vilissimi  sen¬ 
timenti  di  gratitudine  e  riconoscenza  che  sentiamo  be¬ 
ne  addentro  nelV  animo ,  per  quella  cordiale  amicizia 
di  cui ,  egli  vigente  y  vi  degnaste  onorarlo ,  e  che  con 
ultimo  tributo  di  amore  e  di  stima  voleste  conferma¬ 
ta  ,  accumunandogU  y  coi  Vostri  Illustri  Antenati ,  la 
tomba  . 

Mal  si  addiceva  a  noi  di  tessere  le  lodi  del  Padre 
nostro  per  non  incorrere  nella  taccia  di  parzialità . 


Il  pièrche  gentilmente  assunse  spontaneo  un  tale  in¬ 
carico  il  Chiarissimo  Sig.  Dottor  Alessandro  Colla 
Professore  di  Materia  Medica  nella  Pontificia  Uni¬ 
versità  di  Ferrara^  del  quale  ogni  elogio  njerrehbe 
meno  in  comparazione  delle  rare  e  pregievoli  qualità 
della  mente  e  del  cuore  che  lo  distinguono . 

Piacciavi  di  accettare  degnevole  V  umile  nostra  of¬ 
ferta  5  che  nasce  da  sincero  affetto  e  da  profonda  os¬ 
servanza  5  e  gradite  in  pari  tempo  le  dichiarazioni  di 
quella  distinta  stima  che  riverenti  ^i  professiamo . 

Di  Lago  questo  dì  2.0  Dicembre  1837. 


La  'Verità  trapassa  li  nubi ,  essa  brilla 
come  il  Sole^  siccome  lui^  essa  non 
perisce  giammai! 

2f.  B, 


Ctiuseppe  Giorgi  nacque  in  Terni  il  i.  di 
marzo  delF  anno  1781  da  Francesco  Giorgi 
-Primario  Chirurgo  di  quella  Città  e  da  Te¬ 
resa  Vannucci.  Sebbene  sortisse  da  natura  di¬ 
sposizione  di  spirito  atta  a  qualunque  buona 
disciplina^  pure  egli  seguendo  la  propria  in¬ 
clinazione  volle  appigliarsi  a  que^  studj  che 
r  arte  salutare  riguardano ,  ed  in  particolare 
maniera  la  Chirurgia.  E  questa  sua  inclina¬ 
zione  fu  di  tutte  forze  assecondata  dall’  a- 
moroso  Genitore,  che  impegnò  tutte  le  sue 
cure,  onde  arricchirlo  di  quelle  sublimi  vir¬ 
tù  che  conducono  ad  una  sana  educazione^ 
e  ad  essergli  scorta  nei  primi  passi  di  sì  no¬ 
bile  carriera .  L’  amore  che  sino  da  princi¬ 
pio  addimostrò'  per  tali  studj  unito  alF  inge¬ 
gno  eccellente  ond’  era  fornito,  fece  in  poco 
di  tempo  concepire  di  lui  le  più  liete  spe- 
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ranze.  Le  quali  per  ciò  che  verremo  dicendo, 
vennero  realizzate  a  grande  contento  dei  suoi^ 
e  a  grande  onore  della  patria,  che  ebbe  in 
lui  uno  de^  suoi  più  belli  ornamenti. 

Com’  ebbe  compiuti  gli  elementi  di  Filo¬ 
sofia  fu  mandato  a  Napoli  per  dare  opera 
a  quegli  studj  onde  avea  duopo  ad  ottene¬ 
re  il  libero  esercizio  dell’  arte  Chirurgica, 
siccome  ottenne  nel  volgere  di  pochi  anni 
per  r  intensità  di  animo  con  che  vi  si  ap¬ 
plicò  .  Quivi  fiorivano  a  que’  dì  un  An¬ 
gelo  Boccanera,  un  Bruno  Lamandea  ^  un 
Cotogno,  un  Cirillo^  che  coi  loro  talen¬ 
ti  irragiarono  1’  Italia  di  un  lume  che  du¬ 
rerà  eterno:  Egli  seppe  procacciarsi  la  co¬ 
noscenza  di  sì  illustri  personaggi  che  avvi¬ 
sato  il  genio  del  giovinetto  e  l’ indole  ama¬ 
bile  di  lui,  lo  presero  in  grande  onore,  gli 
furono  liberali  di  consigli,  e  di  dottrina  e  si 
adoperarono  presso  Ferdinando  IV.  onde  lo 
eleggesse  a  Chirurgo  Maggiore,  come  dilTat- 
to  venne  eletto  in  un  Reggimento  che  ave¬ 
va  stanza  negli  Abruzzi.  In  quei  tempi  sor- 
vennero  forti  vicende  pel  Regno  di  Napoli  : 
la  guerra  sconvolse  V  ordine:  vidersi  Prin¬ 
cipi  fuggire:  Grandi  celarsi:  strani  ed  igno¬ 
ti,  breve  regno  a  vicenda  occupare:  sette 
che  insorgevano  da  tutte  parti:  Egli  aman- 


7 

te  della  propria  quiete  e  dedicato  com’  era 
agli  studj  che  formavano  la  sola  sua  deli¬ 
zia,  non  volle  trovarsi  in  mezzo  al  frastuo¬ 
no  di  tante  novità,  ed  avvisò  prudente  di 
ritirarsi  da  queir  uffizio  per  ritornare  in 
grembo  alla  sua  famiglia  nel  luogo  che  il 
vide  respirare  le  prime  aure  della  vita. 

L’  esito  felice  delle  sue  cure  in  patria  lo 
portò  a  grande  rinomanza^  la  fama  di  lui 
si  diffuse  ben  tosto  ovunque  ;  ond^  è  che 
venne  da  prima  ricercato  a  Chirurgo  Con¬ 
dotto  in  Nepi,  carica  eh'’  egli  disimpegnò  da 
quel  valente  eh’  era;  e  non  guari  dopo  otten¬ 
ne  il  posto  per  chiamata  di  Chirurgo  Primario 
di  Acquapendente.  E  quando  questa  Città 
andò  unita  all’  Impero  Francese  ebbe  inoltre 
F  incarico  di  Chirurgo  in  Capo  di  quell’ O- 
spitale  Militare.  L’  amor  di  patria  che  nei 
petti  gentili  è  sempre  vivissimo,  la  indefes¬ 
sa  assistenza  prestata  alla  languente  umani¬ 
tà,  il  suo  disinteresse  ,  la  rara  bontà  del  suo 
cuore  5  F  esito  felice  delle  cure  che  andava 
intraprendendo  lo  portarono  a  notizia  di 
quello  che  reggeva  i  destini  dell’  Europa,  il 
quale  volendogli  dare  un  premio  per  si  di¬ 
stinte  doti,  F  insigniva  delF  ordine  Imperia¬ 
le  della  Legion  d’  Onore.  Tramontata  la 
stella  di  quel  Grande,  e  ritornati  i  dominii 
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agli  antichi  Signori,  la  Città  di  Orvieto  lo 
elesse  a  Chirurgo  Primario .  Quivi  però  non 
istette  gran  fatto,  sebbene  gli  emolumenti 
che  ne  ritraeva,  assai  maggiori  di  quelli 
che  soleano  percepire  i  suoi  antecessori  sop¬ 
perissero  ai  suoi  bisogni.  Altro  posto  piu  o- 
norifico  gli  offriva  la  Città  di  Fano  a  qual 
Chirurgo  Operatore,  e  quella  Cesarea  Uni¬ 
versità  Nolh  lo  aggregava  qual  Professore 
alla  Cattedra  d’  Anatomia,  e  dì  Ostetricia , 
abbenchè  gli  orvietani  impiegassero  ogni 
mezzo  per  non  perdere  un  tanto  Uòmo. 
Pel  suo  modo  di  comprendere  e  figurare 
neir  intelletto  e  di  rappresentare  agli  altri 
le  proprie  idee,  pel  suo  favellare  franco^ 
pronto^  disinvolto,  i  suoi  alunni  ne  ritras¬ 
sero  sempre  una  dilettevole  istruzione;  la 
sua  compagnia  per  gl’  irreprensibili  costumi, 
pei  modi  afFal)ili ,  per  1’  animo  liberale^  ve¬ 
niva  avidamente  ricercata.  In  tal  tempo  tan¬ 
to  alto  era  salito  il  suo  nome^  che  i  Pesare¬ 
si  il  desiderarono,' ma  egli  contento  dì  quel¬ 
lo  assegno  che  gli  fu  destinato^  non  volle 
per  allora  abbandonare  un  tale  Ufficio. 

Nè  valsero  a  rimoverlo  da  tal  proposito 
e  la  nomina  che  ebbe  ad  altre  cospicue 
Condotte  Chirurgiche,  e  la  sua  elezione  a 
Chirurgo  Maggiore  di  onore  in  un  Reggi- 
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mento  Militare  della  Città  di  Urbino .  Se 
non  che  essendo  stato  prescelto  (  volgeva  al¬ 
lora  Fanno  trentottesimo  della  sua  vita^)  a 
Chirurgo  Operatore  in  Imola  ^  avvisò  di  ac¬ 
cettare  F  incarico  ^  nel  cui  disimpegno  ^  per 
la  virtù  di  cui  siamo  iti  favellando  salì  ad 
altezza  di  fama .  Molte  Città  il  richiesero  ; 
ma  gF  Imolesi  a  non  perdere  un  sì  valente 
personaggio  lo  nominarono  Chirurgo  Opera¬ 
tore  a  vita.  Innumerabili  furono  le  opera¬ 
zioni  da  esso  lui  eseguite  massimamente  nel¬ 
le  Marche  ^  nelF  Umbria ,  in  Roma,  in  To¬ 
scana,  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  che  lo 
vennero  viemaggiormente  confermando  in 
quella  fama  che  di  lui  illustre  di  già  suo¬ 
nava  per  tutta  Italia . 

Fu  uno  dei  più  fortunati  Operatori  del 
taglio  Retto-Vescicale,  come  ebbe  a  dire  il 
celebre  Vaccà  Berlinghieri,  scrivendo  al  pro¬ 
fessore  Marini  Chirurgo  di  Loreto,  per  rin¬ 
graziarlo  della  dedica  che  questi  gli  aveva 
fatto  della  storia  di  tre  operazioni  eseguite 
seguendo  V  indicato  metodo .  Ecco  le  sue 
parole .  ,5  La  mia  assenza  da  Pisa  non  mi 
«  ha  permesso  di  ricevere  prima  di  jeri  le 
{(  tre  istorie  Litotomiche  che  mi  ha  favori- 
((  to  e  che  con  somma  gentilezza  mi  ha  fat- 
«  to  F  onore  di  dedicarmi.  Le  ho  lette  con 


«  molto  piacere  vedendo  in  esse  conferma- 
«  to,  che  il  nostro  Giorgi  è  uno  dei  più 
«  fortunati  Operatori,  anzi  il  più  fortunato 
per  ora  fra  quei  che  operano  col  taglio 
Retto-Vescicale  »  Con  più  lettere  poi 
lo  stesso  Vaccà  si  congratulava  di  molte 
ardue  operazioni  eseguite  in  ogni  branca . 

E  non  solo  per  le  commemorate  opera¬ 
zioni  venne  in  grido  di  Celebre^  ma  il  suo 
nome  passerà  ricordato  ai  posteri  per  le  o- 
pere  onde  arrichì  la  patria;  opere  tenute 
in  gran  conto  da  tutti  quelli  che  versano 
in  sì  fatte  discipline.  Si  rese  Autore  di 
una  memoria  intorno  alF  utilità  del  Taglio 
Metto  -  Vescicale,  confermata  colla  espe¬ 
rienza  ;  divulgò  una  lettera  indirizzata  alF 
esimio  Professore  Vaccà  su  due  operazioni 
di  Litotomia,  scrisse  la  storia  di  una  invete¬ 
rata  procidenza  delF  intestino  retto;  estese 
una  memoria  su  di  un  nuovo  istrumento 
per  F  operazione  della  Cataratta  e  per  quel¬ 
la  della  pupilla  artificiale  che  indiresse  al 
eh.  Professore  Giacomo  Tommasìni  ;  ed  in 
fine  pubblicò  la  storia  di  un  voluminoso 
esostosi  della  parete  del  seno  mascellare  si¬ 
nistro,  non  che  certe  operazioni  pratiche 
su  F  empiema  e  su  i  casi  principali ,  nei 
quali  si  può  procedere  alla  operazione. 
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Un  Uomo  die  coi  rari  talenti,  di  cni 
avemmo  argomento^  si  era  acquistata  mia 
fama  così  luminosa,  non  potea  non  essere  ri¬ 
chiesto  a  far  parte  degli  Instituti  Scientifi¬ 
ci  e  delle  Accademie.  Il  perchè  le  Acca¬ 
demie  Mediche  di  Livorno,  di  Perugia  ^  e 
di  Ferrara,  le  altre  scientifiche  della  Città 
della  Pieve  e  di  Ascoli ,  V  Arcadia  di  Pto- 
ma^  le  Accademie  di  Scienze  ed  Arti  di 
Viterbo  e  di  Pesaro  gareggiarono  nelF  in¬ 
viargli  i  diplomi  5  quali  col  titolo  di  Sòcio 
corrispondente,  quali  colla  nomina  di.  Socio 
d’  onore .  ^ 

Giuseppe  Giorgi  era  alto  di  persona,  ave¬ 
va  un  aspetto  dignitoso,  avvenente,  e*  gli 
occhi  parlanti .  A  queste  doti  naturali  uni¬ 
va  un  animo  nobilissimo,  che  non  occupan¬ 
dosi  di  basse  ed  abbiette  cure^  perchè  in 
mezzo  a  splendidi  ed  illustri,  spreggiava 
tutto  che  sentiva  di  bassezza  e  di  viltà .  E 
questo  animo  rivolto  al  bene  del  suo  simile, 
sgombro  d’ inimicizie  e  da  partiti ,  nè  altro 
spirito  portava  nella  società,  nelle  adunan¬ 
ze  per  lui  frequenti  che  quello  della  con- 
cordia_,  dell’  unione  e  di  quel  santo  amor  di 
patria  che  alligna  solo  nei  petti  gentili . 

Fu  ottimo  Cittadino ,  tenero  marito ,  af¬ 
fezionatissimo  Padre;  ebbe  cinque  figli  che 


educò  nello  esercizio  delle  più  nobili  virtù. 
Verso  i  poveri  fu  liberale,  e  non  solo  gra¬ 
tuitamente  con  indicibile  zelo  li  curava ,  ma 
eziandio  li  soccorreva  con  tutti  quei  mezzi 
che  erano  in  suo  potere. 

Tali  furono  le  doti  della  mente  e  del 
cuore  dell’  illustre  defunto .  Egli  cessò  di 
vivere  quando  meno  era  d’  aspettarsi,  che 
di  molto  non  avea  varcato  quella  carriera  che 
suol  permettere  natura  di  percorrere  agli  uo¬ 
mini  5  e  vigoria  di  corpo  era  stata  sempre 
in  lui.  Solo  negli  ultimi  periodi  della  vita 
ebbe  a  sofferire  di  accessi  asmatici^  i  quali 
precedettero  la  gravissima  affezione  di  pet¬ 
to  che  lo  trasse  al  sepolcro.  Coi  soccorsi 
della  Religione  mandò  F  estremo  respiro  il 
a 7  di  Novembre  i8  36.  nel  compianto  dei 
buoni  e  fra  le  braccia  di  una  desolata  famiglia. 

Le  sue  spoglie  mortali  furono  depositate 
con  solenne  funebre  pompa  nel  sepolcro 
gentilizio  della  Nobil  Famiglia  del  Marche¬ 
se  Monsignani  Sassatelli,  il  quale  legato  coi 
vincoli  della  più  stretta  amicizia  alF  illustre 
trapassato ,  volle  darne  quel  pubblico  argo¬ 
mento  . 


Luci  die  4  Decembrls  18S7 
IMPRIMATUR 

Fr.  Franclscus  Gaude  0.  Prsed.  S;  Th.  Prof.  V.  S.  0. 

Luci  die  4  Decembrls  1837 
IMPRIMATUR 
A.  Mazzarini  Vie.  For. 

Si  permette  la  Stampa 
T.  Conte  Samaritani  Gov.  Suppl.' 
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